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Copiare a scuola è un’abitudine antica. Eppure oggi, in Italia, questo comportamento
mostra qualcosa in più e di diverso dall’abitudine storica e diffusa in tutti i tempi e in
molti luoghi. Nel nostro Paese, secondo un’interessante indagine condotta dal professor
Marcello Dei ((MMaarrcceelllloo  DDeeii,,  RRaaggaazzzzii  ssii  ccooppiiaa!!  AA  lleezziioonnee  ddii  iimmbbrroogglliioo  nneellllee  ssccuuoollee  iittaalliiaannee..
IIll  MMuulliinnoo)),, è caduto - come per altri atteggiamenti etici- il tabù che portava a nasconde-
re queste deviazioni dalle norme e “ppeerr  ggrraann  ppaarrttee  ddeeggllii  aaddoolleesscceennttii  ccooppiiaarree  èè  ccoonnssiiddee--
rraattoo  lleeggiittttiimmoo.. E’ lo stesso che correre per le lepri e volare per gli uccelli, un comporta-

mento naturale”. Che tutto ciò sia in collegamento con lo scarso senso civico degli ita-
liani pare assodato, ma non ci spingiamo a mettere in collegamento il copiare a scuola
con comportamenti socialmente deprecabili. Tuttavia, condividiamo totalmente il pen-
siero del professor Dei “Quello che i dati mostrano è una forte correlazione diretta che
lega la pratica di copiare con gli atteggiamenti che esprimono apprezzamento o che giu-
stificano la furbizia, l’egoismo sfrenato e le raccomandazioni e che mostrano simpatia o
tolleranza nei confronti dell’evasione, della corruzione e del malaffare.”

Professor Dei, che cosa è cambiato oggi da aver trasformato un’abitudine anti-
ca, ma riprovevole, come il copiare a scuola, in un comportamento diffuso e tol-
lerato?
L’abitudine antica discende in parte dal retaggio storico di cui già scrisse Giacomo
Leopardi nel primo ’800 nel Discorso sopra lo stato presente dei costumi degl’ italia-
ni, in cui egli osservava la debolezza della società civile del nostro Paese, le furberie,
gli imbrogli, il cinismo delle classi dirigenti e del popolino. Copiare a scuola ha acqui-
stato le dimensioni e il significato che ha oggi con l’avvento della scolarità di massa.
Parallelamente all’affermarsi della società burocratica e del consumo di massa, si è
sviluppata una concezione della società imperniata sull’individualismo, sull’economia
e sul mercato che promuove il ruolo di consumatore e di cliente a scapito di quello
di cittadino. AAccccaaddee  lloo  sstteessssoo  iinn  ttuuttttii  ii  ppaaeessii  iinndduussttrriiaalliizzzzaattii,,  ssoolloo  cchhee  iinn  IIttaalliiaa  ttaallee  ccuull--
ttuurraa  ssii  ccoonniiuuggaa  ccoonn  llaa  nnoossttrraa  ssttoorriiccaa  ssccaarrsseezzzzaa  ddii  sseennssoo  cciivviiccoo. Non è possibile, ovvia-
mente, avere dati statistici e confrontare quanto si copia oggi e quanto si copiava in
un passato più o meno lontano. Ci sono tuttavia dei dati che, oltre a mostrare che
oggi si copia abbondantemente, mettono in luce un’altra realtà forse più importante,
ppeerr  ggrraann  ppaarrttee  ddeeggllii  aaddoolleesscceennttii  ccooppiiaarree  èè  ccoonnssiiddeerraattoo  lleeggiittttiimmoo.. E’ lo stesso che cor-
rere per le lepri e volare per gli uccelli, uun comportamento naturale. Intanto la situa-
zione di crisi che attanaglia il paese grava particolarmente sui giovani. Il buio del futu-
ro che li attende stimola atteggiamenti di sfiducia e risposte di cinismo, ma accende
anche sensibilità nuove di ripulsa dell’immoralità pubblica e privata, di disgusto per la
rete di corruzione e per la coazione generalizzata a ripetere le vie dell’evasione fisca-
le. Se i giovani tifano per gli interventi della Guardia di Finanza e gli insegnanti si schie-
rano con loro, la questione morale potrebbe entrare nelle aule scolastiche.

Parliamo di ethos condiviso. Lei suggerisce cautela nell’avanzare analogie tra
alunno che imbroglia e cittadino che evade le tasse, utilizza le raccomandazioni
ecc. Eppure è sotto gli occhi di tutti che il tessuto etico, fatto di costumi condi-
visi, è oggi molto sfilacciato. Tra i due aspetti non vi è legame?
In primo luogo non esistono (e non sembra possibile ottenerne) dati che provino l’e-
sistenza di uno stretto nesso causale tra il copiare a scuola e commettere delitti che
violano il senso civico. SSoosstteennggoo  sseemmpplliicceemmeennttee  cchhee  nnoonn  èè  ccoorrrreettttoo  iimmmmaaggiinnaarree  cchhee
eessiissttaa  uunn  lleeggaammee  ddii  nneecceessssiittàà  ppeerr  ccuuii  ooggnnii  ccooppiiaattoorree  oo  ccooppiiaattrriiccee  èè  ggiiàà  uunn  iimmbbrroogglliioo--
nnee  aa  ttuuttttoo  ttoonnddoo  oo  lloo  ddiivveenntteerràà  nneell  sseegguuiittoo  ddeellllaa  ssuuaa  vviittaa.. Anche il copiatore incalli-
to può ravvedersi e cominciare a comportarsi onestamente. Quello che i dati mostra-
no è una forte correlazione diretta che lega la pratica di copiare con gli atteggiamen-
ti che esprimono apprezzamento o che giustificano la furbizia, l’egoismo sfrenato e le
raccomandazioni e che mostrano simpatia o tolleranza nei confronti dell’evasione,
della corruzione e del malaffare. Forse gli studenti predicano male, ma razzoleranno
bene. Speriamo che tra il dire e il fare forse ci sia di mezzo il mare… 
La socializzazione al non rispetto delle regole che prende forma nella cultura del
copiare non si limita a incoraggiare la diffusione di comportamenti devianti nel set-
tore della convivenza civile come l’evasione fiscale e la corruzione. IInn  uunnaa  mmiissuurraa  cchhee
aall  mmoommeennttoo  nnoonn  èè  ffaacciillee  ddeeffiinniirree,,  eessssaa  èè  rreessppoonnssaabbiillee  ddeellll’’iinnddeebboolliimmeennttoo  ddeellll’’aauuttoorrii--
ttàà  ddeellllaa  ssccuuoollaa  ddaa  ccuuii  ddiippeennddee  ll’’eeffffiiccaacciiaa  ddiiddaattttiiccaa  ddeellll’’iinnsseeggnnaammeennttoo. PPeerr  ddiirrllaa  iinn
ppoocchhee  ppaarroollee,,  llaa  ddeebboolleezzzzaa  eettiiccaa  ddeellllaa  ssccuuoollaa  ggeenneerraa  lliivveellllii  ddii  aapppprreennddiimmeennttoo  mmooddee--
ssttii. Sono frequenti sui media gli interventi che rilevano il pullulare di strafalcioni nel-
la scrittura degli studenti, ma non mancano le preoccupazioni per lo scarso appeal
della matematica tra gli alunni dei diversi gradi dell’istruzione. Osservate dal punto di
vista del confronto internazionale, le competenze e i livelli di apprendimento degli
studenti italiani non sono affatto brillanti.

Tra i motivi che nel suo libro lei indica come causa dell’aumento esponen-
ziale del copiare, vorremmo che si soffermasse su uno in particolare: la tra-
sformazione della scuola da istituzione pubblica in servizio a soddisfazione
individuale.
Nel nostro Paese l’istruzione privata riveste una parte di second’ordine; inoltre la sua
ragion d’essere è radicata in delle motivazioni culturali e religiose più che guidata da
ragionamenti puramente mercantili. Tuttavia sullo scenario dell’istruzione è pur sem-
pre ben presente l’ideologia privatistica, vestita dei panni dell’efficienza, della com-
petizione, del consumo, dell’edonismo. E’ il versante culturale dell’economia della
globalizzazione cui qualche titolare della Minerva ammiccava. EEdd  èè  ppeerr  qquueessttoo  aassppeett--
ttoo  cchhee  ggllii  ssttuuddeennttii  ––  iinnssiieemmee  aaii  lloorroo  ggeenniittoorrii  --  ssii  sseennttoonnoo  cclliieennttii  ee  aassppeettttaannoo  ddaallll’’iissttii--
ttuuzziioonnee  ppuubbbblliiccaa  uunnaa  pprreessttaazziioonnee  aacccceettttaabbiillee. La formazione del cittadino non è
espressamente richiesta. Quando abbiamo chiesto: copiare a chi/cosa nuoce,
chi/che cosa lede, hanno risposto “Il bene comune, l’interesse della comunità” il
12%degli studenti e il 26% degli insegnanti.

I docenti non escono bene dalla sua ricerca. Nella migliore delle ipotesi (e non
tutti naturalmente) sono conniventi. Perché, secondo lei, succede questo?
Il paradigma pedagogico della scuola hhaa  pprrooggrreessssiivvaammeennttee  ccaanncceellllaattoo  llee  ssaannzziioonnii
cchhee  uunn  tteemmppoo  eerraannoo  pprreevviissttee  ppeerr  ii  ccoommppoorrttaammeennttii  ssccoorrrreettttii. LL’’aattttoo  ffoorrmmaallee  rriissaallee
aall  22000000,,  aalllloo  SSttaattuuttoo  ddeellllee  ssttuuddeenntteessssee  ee  ddeeggllii  ssttuuddeennttii,,  mmaa  nneellllaa  ssoossttaannzzaa  iill  mmuuttaa--
mmeennttoo  eerraa  ggiiàà  ccoommppiiuuttoo  ddaa  vvaarrii  aannnnii.. La comprensione, l’introspezione, la benevo-
lenza e l’intelligenza dei sentimenti hanno sostituito le punizioni. Nel credo degli
insegnanti la punizione appartiene a un passato fatto di gerarchia e di autoritari-
smo insopportabili, ormai felicemente consegnato alla storia. La retorica vuole
che l’autorevolezza conquistata nella classe occupi il posto che fu dell’autoritari-
smo, ma non sempre ciò accade. Spesso la tenuta della disciplina (concetto
desueto, soppiantato da quello di “gestione della classe”) è problematica, la
“mediazione sociale” dell’insegnante non funziona e il cooperative learning si
inceppa. DDii  ffrroonnttee  aaggllii  ssttuuddeennttii  cchhee  ccooppiiaannoo  llaa  tteennssiioonnee  iinntteerriioorree  ddeellll’’iinnsseeggnnaannttee
ffrraa  iill  rriissppeettttoo  ddeellllee  rreeggoollee  ee  ll’’aammmmoorrbbiiddiimmeennttoo  ee  llaa  mmiinniimmiizzzzaazziioonnee  ddeellll’’eeppiissooddiioo
ssii  rriissoollvvee  ssppeessssoo  aa  ffaavvoorree  ddii  qquueessttii  uullttiimmii. Il rifiuto delle punizioni è talmente for-
te che nel caso infrequente in cui sanziona l’imbroglio, il docente colpisce silen-
ziosamente, senza far prediche. Uno stereotipo assegna al fatidico e libertario ’68
la responsabilità del cambiamento che investì en bloc i processi di socializzazio-
ne e i suoi agenti. Insegnanti e i genitori, accomunati dalla perdita di potere di
fronte ai giovani, si trovano schierati su due sponde - fornitori di un servizio gli uni,
clienti gli altri - muniti entrambi degli attributi e delle prerogative dei rispettivi
ruoli.
QQuuaallee  cchhee  ssiiaa  ssttaattaa  llaa  rreessppoonnssaabbiilliittàà  ddeell  ’’6688,,  èè  uunn  ddaattoo  ddii  ffaattttoo  cchhee  iill  nnuuoovvoo  mmooddeelllloo
eedduuccaattiivvoo  ssoommiigglliiaa  ccoommee  uunnaa  ggoocccciiaa  dd’’aaccqquuaa  aallllaa  ccoonncceezziioonnee  cchhee  lleeggiittttiimmaa  ll’’iissttrruuzziioo--
nnee  sseeccoonnddoo  ii  ppaarraammeettrrii  ddeell  mmeerrccaattoo..  

Lei crede che una ripresa - da parte della categoria prima di tutto e poi sul
piano sociale e politico - del mandato sociale che la Costituzione assegna alla
funzione docente (di trasmettere cultura ed educare i giovani al pensiero criti-
co) possa essere utile?
Da dove può partire la ripresa? Quali potrebbero essere i motivi di rinnovamento nel-
la scuola e nella società? AA  pprriimmaa  vviissttaa  iill  ppaannoorraammaa  èè  ddeessoollaannttee::  ggllii  iinnsseeggnnaannttii  ssoonnoo
ddiissiilllluussii  ee  ddeelluussii  ppeerr  ccoommee  èè  llaa  ssccuuoollaa  ooggggii,,  ggllii  ssttuuddeennttii  ddeebboosscciiaattii  ee  ddeemmoottiivvaattii  ppeerr
cciiòò  cchhee  llii  aatttteennddee  ddoommaannii  ssuull  mmeerrccaattoo  ddeell  llaavvoorroo.. Sul piano sociale la crisi finanziaria
ed economica, lo sfaldamento dei partiti e il discredito della classe politica alimen-
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Del copiare
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a scuola

In questo testo vengono indicati i principi a cui ogni iscritto si impegna ad attenersi nell’esercizio della sua professione. Costi-
tuisce allo stesso tempo un importante strumento per tutelare l’alta funzione, la credibilità e il prestigio della categoria e della

professione stessa. Gli impegni elencati sono i diversi aspetti di una più generale responsabilità verso la collettività, che affida alla scuola - e
dunque in primo luogo agli insegnanti - il compito di educare le nuove generazioni e di trasmettere il proprio patrimonio culturale.

APPELLO DEL GRUPPO DI FIRENZE  PER LA SCUOLA DEL MERITO E DELLA RESPONSABILITÀ
http://gruppodifirenze.blogspot.it/

mercoledì 25 maggio 2011
DICHIARAZIONE DI INSEGNANTI E DIRIGENTI PER LA CORRETTEZZA DEGLI ESAMI DI STATO

Fra poco si svolgeranno gli esami di Stato conclusivi del primo e del secondo ciclo
di studi. Negli ultimi anni i mezzi di informazione hanno riferito di numerosi casi in
cui non è stato assicurato il loro corretto svolgimento. Questo danneggia fortemen-
te la credibilità della scuola italiana e l’immagine degli insegnanti e dei dirigenti.
Non c’è dubbio che la maggioranza dei colleghi agisca in modo inappuntabile e fac-
cia il possibile per garantire la regolarità degli esami. Siamo però consapevoli che un
malinteso atteggiamento di “comprensione” nei confronti degli studenti e la diffusa
tendenza a considerare inutilmente fiscale la fermezza nel far rispettare le regole (e
in alcune situazioni anche pressioni esterne) possono spingere a “chiudere un occhio”
se qualcuno copia, a giustificare o a tollerare indebiti aiuti e persino comportamenti
gravemente scorretti, come fornire ai propri allievi traduzioni e soluzioni.
Va invece ribadito che certi atteggiamenti non sono affatto un modo di “fare il bene
dei ragazzi” e che anzi feriscono la giustizia e il merito. Una scuola, infatti, in cui ven-
ga in qualche modo compromessa la regolarità degli esami, abitua gli studenti alla

scorrettezza, commette un’ingiustizia verso chi conta solo sulle sue forze e infine
svaluta il senso dell’esame come momento importante di verifica delle capacità
degli allievi. Viceversa, l’esempio di comportamenti giovani la più efficace educazio-
ne alla legalità.
Noi pensiamo che il ruolo e l’immagine dell’istruzione pubblica si difendano cer-
tamente reclamando nuove leggi e finanziamenti più adeguati, ma anche facendo
nel modo migliore la propria parte e assumendosi fino in fondo le proprie respon-
sabilità.
Ed è con questo spirito che noi sottoscritti commissari e presidenti di commissio-
ne dichiariamo pubblicamente che ci impegneremo per far sì che gli esami si svol-
gano in un clima sereno, ma nel rispetto della legalità, dell’equità e dell’imparzia-
lità, a tutela del prestigio della scuola italiana, di coloro che vi operano con
ammirevole impegno e dei tanti studenti che si preparano con serietà a questa
importante prova.

Principi etici della professione docente
Approvati dall’Assemblea Nazionale della Gilda nell’ottobre 2008

In questa situazione sono fondamentali i docenti ma “di fronte agli studenti che
copiano la tensione interiore dell’insegnante fra il rispetto delle regole e l’ammorbi-
dimento e la minimizzazione dell’episodio si risolve spesso a favore di questi ultimi.”
UUnnaa  ssiittuuaazziioonnee  nnoonn  eeddiiffiiccaannttee  cchhee  ccrreeddiiaammoo  vvaaddaa  aaffffrroonnttaattaa  ccoonn  cchhiiaarreezzzzaa  ee  ffrraann--
cchheezzzzaa  ppeerrcchhéé  èè  ffoonnddaammeennttaallee  ppeerr  llaa  ddiiffeessaa  ddeell  pprriinncciippiioo  sseeccoonnddoo  ccuuii  llaa  ssccuuoollaa  èè
uunn‘‘iissttiittuuzziioonnee  ee  nnoonn  uunn  sseerrvviizziioo..  UUnnaa  ddiiffeessaa  cchhee--  èè  bbeennee  aannccoorraa  ssoottttoolliinneeaarrlloo--  ssppeettttaa
aaii  ddoocceennttii..

Per questo, iinnssiieemmee  ccoonn  ll’’iinntteerrvviissttaa  aa  MMaarrcceelllloo  DDeeii,, pubblichiamo, senza alcun com-
mento- le parti salienti della Carta etica che l’assemblea nazionale della Gilda ha
approvato nell’ottobre 2008 e che contiene i principi a cui ogni iscritto si impegna ad
attenersi nell’esercizio della sua professione e l’appello sulla serietà degli esami di sta-
to che il Gruppo di Firenze ha pubblicato sul suo blog lo scorso anno (e che la Gilda
ha segnalato) e che ha raccolto numerose firme di docenti e dirigenti.
SSeennzzaa  ccoommmmeennttoo,,  ppeerr  cchhii  vvoogglliiaa  iinntteennddeerree..

CCaappiittoolloo  II
IImmppeeggnnii  nneeii  rriigguuaarrddii  ddeellllaa  pprrooffeessssiioonnee  ee  ddeeii  ccoolllleegghhii
1. La funzione dell’insegnamento e la relativa qualità hanno un’influen-
za determinante sul progresso della società. Il docente, quindi, consa-
pevole dell’importanza del proprio ruolo, 1.7. si adopera perché il com-
portamento di tutti si ispiri all’etica professionale, anche per salvaguar-
dare il prestigio della categoria;

CCaappiittoolloo  IIII
IImmppeeggnnii  nneeii  rriigguuaarrddii  ddeeggllii  aalllliieevvii
2. Nel rapporto con i suoi allievi, il docente:
2.1. mantiene un comportamento che sia loro di esempio;
2.7. esercita l’autorità inerente al suo ruolo con equilibrio e insieme con
fermezza, facendo rispettare le regole necessarie per la serenità del
lavoro comune

tano lo sconcerto, la rabbia, il risentimento e tanta sfiducia nelle istituzioni e negli
altri. La società burocratica del consumo di massa, edonista, gioiosamente individua-
lista mostra la corda, non funziona. Non mancano segni di cambiamento. LLaa  lloottttaa
aallll’’eevvaassiioonnee,,  aallllaa  ccoorrrruuzziioonnee  ee  aall  mmaallaaffffaarree  aavvvviiaattaa  ddaall  ggoovveerrnnoo  ppoossssiieeddee,,  aall  ddii  llàà  ddeell--
llaa  ssuuaa  eeffffiiccaacciiaa  ssuull  ppiiaannoo  mmaatteerriiaallee,,  uunn  vvaalloorree  ssiimmbboolliiccoo  cchhee  nnee  ffaa  uunn’’ooppeerraazziioonnee  ddii
vviiggoorroossaa  ppeeddaaggooggiiaa  cciivviillee. E’ probabile che i cittadini che “non ne possono più” del
divario tra redditi dichiarati e auto e barche di lusso possedute comincino a rendersi
conto che il cinismo, il furbismo e le parentele sono la materia prima di cui sono fat-
ti quegli illegittimi privilegi che oggi li disgustano. Una parte delle persone che nega-
no fiducia ai partiti, la ritrovano nei movimenti sociali, come quelli referendari per l’a-
brogazione del porcellum, o contro la privatizzazione dell’acqua. O quando parteci-
pano alle primarie e votano per candidati non indicati dal partito. Questi cittadini
fondano le loro critiche e le loro richieste facendo appello alla Costituzione e ai suoi
valori di convivenza civile. SSee  ggllii  iinnsseeggnnaannttii  ssaapprraannnnoo  ccoogglliieerree  ii  ffeerrmmeennttii  ddeellllee  nnuuoovvee
ffoorrmmee  ddii  ppaarrtteecciippaazziioonnee  ppoolliittiiccaa  ee  ccuullttuurraallee,,  ssee  ssaapprraannnnoo  vvaalloorriizzzzaarrllii  nneell  lloorroo  llaavvoorroo
qquuoottiiddiiaannoo,,  iill  mmaannddaattoo  ssoocciiaallee  cchhee  llaa  CCoossttiittuuzziioonnee  aasssseeggnnaa  aallllaa  ffuunnzziioonnee  ddoocceennttee  nnee
uusscciirràà  rraaffffoorrzzaattoo..

* MMaarrcceelllloo  DDeeii è professore di Sociologia dell’educazione presso la Facoltà di Sociologia dell’Università di Urbi-
no fino dalla sua istituzione e oggi fa parte del Dipartimento di Economia Società Politica (DESP). 
Agli inizi, negli anni ‘70-80, ha realizzato diverse indagini sugli insegnanti italiani dei vari gradi dell’istruzione. Negli anni
successivi si è dedicato alla ricerca teorica relativa ai rapporti tra strutture economiche e politiche e istituzioni edu-
cative nei paesi a capitalismo maturo. Nell’ambito di tale attività ha organizzato un convegno internazionale di socio-
logia dell’educazione a cui hanno partecipato autorevoli sociologi (R. Collins, S. Bowles, B. Bernstein, C. Passeron, A.
Heath). Da alcuni anni si dedica alla ricerca empirica sui processi formativi nella scuola italiana con particolare atten-
zione alla socializzazione politica, alla cultura economica, all’analisi dei comportamenti devianti degli alunni che fre-
quentano la scuola secondaria di I e II grado.
L’immobilità sociale. Stratificazione sociale e sistemi scolastici (a cura di), con S. Cappello e M. Rossi, Bologna, Il Muli-
no, 1982
- Colletto bianco, grembiule nero. Gli insegnanti elementari italiani tra l’inizio del secolo e il secondo dopoguerra,

Bologna, Il Mulino, 1995
- Sulle tracce della società civile. Identità territoriale, etica civica e comportamento associativo degli studenti della

secondaria superiore, Milano, Angeli, 2001
- Economia e società nella cultura dei giovani. Rappresentazioni e credenze degli studenti medi, Milano, Angeli, 2006
- Ragazzi si copia. A lezione di imbrogli nella scuola italiana, Bologna, Il Mulino, 2011
- Rispettare le regole. La socializzazione normativa nelle famiglie e nella scuola (a cura di), L’aquilone, Donzelli, 2012

(con G. Maggioni)
- La scuola in Italia (IV edizione aggiornata), Bologna, Il Mulino, 2012.




